
EDITORIALE

Una premessa doverosa. Scrivo queste note a puro titolo 
personale. Esse non sono il frutto di una discussione nel 
Direttivo nazionale Sipnei a cui quindi non possono essere 
attribuite. Lo spazio della rivista pone un limite alle diva-
gazioni, sarò quindi il più esplicito possibile, sapendo di 
correre rischi di unilateralità, ma ne guadagnerà la chia-
rezza e quindi il dibattito.

1. “Ci troviamo in un punto critico della storia 

umana. Non possiamo ignorarlo” – scrive Noam 
Chomsky nel suo instant book sulla Ucraina1. Per il rischio 
di catastrofe militare mondiale, ovviamente. Ma non solo. 
Ne abbiamo più volte parlato: con la guerra vengono a 
congiungersi anche altre crisi con impatto globale come 
la pandemia da Covid-19, che non s’ è arrestata, il cambia-
mento climatico, che procede spedito, la crisi sociale del 
mondo povero, che s’aggraverà per la carestia alimentare 
indotta dalla guerra e, infine, l’assoluta instabilità delle re-
lazioni politiche tra Stati a vocazione imperiale come gli 
USA, la Cina, la Russia e sub-imperiale, come l’Iran, Isra-
ele, la Turchia. L’aggressione a freddo della Ucraina e la 
sua invasione da parte dei carrarmati russi è il detonatore 
di una crisi sistemica che, indipendentemente da come 
andrà a finire, durerà decenni e porrà le società umane di 
fronte a sfide drammatiche.

2. Prima che istituzionali e politiche, l’umanità 

ha le risorse intellettuali ed emotive per prova-

re a governare la crisi verticale sistemica che si 

prospetta? La domanda richiede una risposta a un’altra 
domanda che gli studiosi della psiche si fanno da tempo 
e che sono ben evidenziate dal carteggio Freud-Einstein 
del 1932 sulle cause che spingono gli umani alla guerra. 
Per Freud l’essere umano è attraversato da una dinamica 
biologica essenziale tra pulsioni attrattive e pulsioni di-
struttive, entrambe necessarie alla vita. Le due forze pul-

sionali fondamentali sono mixate: l’una è nell’altra. Anche 
l’amore, dice Freud, è appropriazione. Questa peculiarità 
consente di provare piacere dai comportamenti distrutti-
vi, che vengono resi, diremmo con linguaggio moderno, 
egosintonici (cioè non fonte di disagio in chi li pratica) 
dall’evocazione di nobili ideali e da narrazioni guerresche 
eroiche. Per Fromm2 alla base della distruttività umana 
non c’è una incoercibile biologia dell’aggressività, bensì 
un sistema di relazioni sociali che viene da lontano.

3. Quello di Fromm è stato sempre preso come un 

discorso “culturalista”, non scientifico. In realtà, 
noi oggi sappiamo che le relazioni sociali diventano biolo-
gia e che c’è una trasmissione epigenetica transgenerazio-
nale di traumi, sentimenti ostili radicati, pratiche di domi-
nio e sottomissione3. Queste nuove conoscenze pongono 
su un altro piano la storica diatriba su istinti e cultura, 
superandola di slancio: gli istinti fanno cultura (compor-
tamenti e mezzi), la cultura diventa istinto segnando cir-
cuiti biologici fondamentali. Dobbiamo quindi chiederci 
se l’infezione pandemica, che da 30 mesi sta scuotendo 
larga parte del pianeta con epicentro nelle nazioni ricche, 
stia segnando i nostri stati mentali e cerebrali. 
Alcune ricerche recenti vanno in questa direzione: è stato 
infatti documentato che il virus ha la capacità di causare 
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neuroinfiammazione e sembrerebbe che sia possibile rin-
tracciare segni di infiammazione cerebrale anche in persone 
non infettate dal virus o comunque asintomatiche. 
Insomma la neuroinfiammazione sarebbe un fenomeno 
diffuso e scarsamente valutato4. Essa correla con disturbi 
depressivi, ansiosi, ruminativi e ossessivi, ma sottende an-
che alterazioni cognitive e motivazionali. In altre parole, 

in uno stato di infiammazione cerebrale che s’ac-

compagna a uno stato mentale negativo è facile ela-

borare ragionamenti illogici, essere suscettibili a 

messaggi falsi e allentare il rispetto di principi etici 

essenziali. È quello che mi pare stiamo registrando nel di-
battito pubblico e non solo nei social. In televisione hanno 
avuto un grande successo dei perfetti sconosciuti o anche dei 
volti molto noti che, con assoluta sicurezza, hanno ripetuta-
mente dichiarato cose del tutto illogiche dal basso contenuto 
etico. Secondo costoro non bisognava aiutare l’Ucraina a re-
sistere con le armi perché sarebbe stato peggio per loro e per 
noi. Ho anche sentito una storica dirigente del Partito comu-
nista e fondatrice del gruppo di estrema sinistra “Il Manife-
sto” dichiarare: “Capisco che gli ucraini vogliano rispondere, 
sono ragazzi che vengono aggrediti. Ma non capisco i gover-
nanti che danno le armi”. Non aiutare l’Ucraina con le armi 
significava semplicemente un rapido massacro, una resa in-
condizionata e una annessione al Regime autoritario russo - 
se si ragiona a mente fredda, per l’appunto. Penso che siamo 
stati fortunati ad avere ragazzi e ragazze che sotto il fascismo 
sono entrati in clandestinità e poi hanno combattuto contro i 
nazifascisti anche con le armi anglo-americane. Senza di loro 
non solo la guerra sarebbe stata più lunga ma saremmo stati 
totalmente colonizzati dagli americani liberatori, ben più di 
quello che è successo. Quei ragazzi e quelle ragazze partigiani 
hanno difeso il nostro Paese e riscattato l’onore di un popolo 
in larga parte acquiescente e connivente col regime musso-
liniano. Ci hanno consegnato una repubblica democratica. 
C’erano comunisti, socialisti, democristiani, liberali di destra 
e di sinistra e anche nazionalisti monarchici. Forse quest’ul-
timi hanno segnato la Resistenza? Forse il battaglione d’Azov 
riassume la resistenza ucraina o non è invece la foglia di fico 
con cui Putin copre la sua aggressione? 

4. È fuori dubbio che sia necessario individuare 

le cause prossime e remote della guerra. Sulle pri-
me, credo che dobbiamo rifiutare ragionamenti ambigui 
o francamente deliranti come chi sostiene che Putin non 

avesse intenzioni bellicose così come non le avrebbe avute 
Hitler invadendo la Polonia, che, a sua insaputa, sarebbe 
stato trascinato nella seconda guerra mondiale. Putin è 
l’invasore ed è anche un esempio eclatante di politico men-
zognero che ha negato il proposito di invadere l’Ucraina 
fino al giorno prima e che ha continuato a negare anche le 
stragi di civili come quelle scoperte a Bucha, così come fe-
cero i gerarchi nazisti al processo di Norimberga negando 
i campi di sterminio degli ebrei. Sulle cause remote c’è una 
responsabilità chiara degli Stati Uniti e della NATO che 
hanno cercato di approfittare della debolezza della Rus-
sia post-URSS. Ma c’è una trama più di fondo che unifica 
nazioni diverse per grado di democrazia interna, accet-
tabile sia pur limitata in occidente, inaccettabile, perché 
inesistente, in Russia e in Cina. Ci sono valori e sentimenti 
comuni che sono alla base delle motivazioni dei singoli, 
delle attività economiche, culturali e degli Stati, demo-
cratici e dittatoriali. E che sono: pensare a sé, al proprio 
tornaconto; aspirare alla supremazia e al riconoscimento 
del proprio potere, al denaro, ai like e alla notorietà nella 
propria tribù, sia essa un ridicolo social o il palcoscenico 
mondiale della grande politica. È questa trama che unifica 
lo stato attuale dell’umanità che ha prodotto ovunque la scien-
za dominata dall’industria, quest’ultima dominata dal profitto 
individuale che, a sua volta, domina anche la politica. E infine 
la guerra. 
È dalla critica di questa matassa che occorre ripartire. A 
mente fredda. 
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